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Rassegna stampa

Kosovo: per Emma Bonino è l’ora delle decisioni irrevocabili

È tempo che la comunità internazionale abbatta il muro di silenzio sul Kosovo. Negli ultimi 5 anni, la questione dello status finale del Kosovo è stata rinviata e ignorata, mentre due milioni di kosovari restano avvolti in una sorta di limbo. La popolazione non accetterà mai di tornare a essere governata da Belgrado e la Serbia, in fondo, non lo desidera. La prospettiva di una unione con altri territori albanesi alletta solo un gruppo di fanatici e un’eventuale partizione stabilirebbe un pericoloso precedente per le aree teatro di altri possibili conflitti. Il Kosovo si muove verso l’indipendenza sin dal 1999. È il momento che la comunità internazionale lo ammetta. Le violenze del marzo 2004 hanno dimostrato che la comunità internazionale non può contare in eterno sulla buona volontà locale. (…) La Serbia deve accettare di aver perduto il Kosovo e che compito di Belgrado è ora adoperarsi in favore dei serbi kosovari, anziché fantasticare sulla possibilità di riappropriarsi della regione. Le ultime notizie da Belgrado sono tutt’altro che incoraggianti. La comunità internazionale non può legittimare le fantasie serbe, deve piuttosto chiarire che Belgrado non ha diritto di veto sulla soluzione dello status finale del Kosovo. (…)

(Articolo di Emma Bonino, dal Corriere della Sera del 28 gennaio 2005)

Il nuovo Iraq senza Cristiani

Le religiose Domenicane della Presentazione si sono viste costrette ad abbandonare per il momento Mosul per trasferirsi in Siria e in Giordania perché la loro vita è in pericolo, secondo quanto reso noto dal servizio delle comunità religiose a Roma. In un comunicato diffuso da Vidimus Dominum, le religiose affermano che “per salvare la propria vita hanno dovuto abbandonare le loro proprietà”, dato che dal punto di vista logistico il convento è situato tra la base dell’esercito degli Stati Uniti e il quartier generale dei gruppi che si oppongono alla presenza statunitense. La settimana scorsa a Mosul è stato sequestrato per alcune ore l’arcivescovo siro-cattolico Basile Georges Casmoussa. La Congregazione delle suore ha sette comunità in Iraq, per un totale di 40 religiose che lavorano nel settore dell’istruzione, della sanità, collaborando con l’ospedale St. Raphael di Baghdad, e in favore dei minori con un centro di recupero per giovani. 

(Agenzia Zenit del 24 gennaio 2005)

CdL e Ulivo a favore della collaborazione italo-israeliana sulle armi nucleari  

Armi e nucleare, l'Italia collaborerà con Israele - Il Senato ha approvato la ratifica del memorandum d’intesa tra Italia e Israele sulla cooperazione militare. A favore della ratifica hanno votato i gruppi della maggioranza, i Ds e la Margherita. Contrari, Verdi, Pdci e Rifondazione Comunista. Proprio da quest’ultimo gruppo è venuta una polemica nei confronti delle forze della federazione dell’Ulivo. Il capogruppo di Rifondazione, Gigi Malabarba, ha definito «sconcertante» la decisione dell’Ulivo di votare con il centrodestra tanto più che il trattato riguarda anche la cooperazione sul nucleare. Ha espresso apprezzamento per il voto del Senato, invece, l’esponente di An, Piero Pellicini: «questo trattato farà in modo che Israele non si senta isolata, senza però mettere in pericolo i diritti dei palestinesi. Anzi siamo convinti che renda Israele più pronta a trattare una pace onorevole con i palestinesi, giungendo alla pacifica convivenza tra i due Stati». 

(La Gazzetta del Mezzogiorno del 2 febbraio 2005)

Censura democratica pro-abortista

L’Istituto dell’Autodisciplina Pubblicitaria (IAP), con una lettera inviata al Movimento per la Vita Ambrosiano, ha chiesto di “sospendere la diffusione di un manifesto di promozione alla vita nascente perché potrebbe portare turbamento nelle persone che non lo condividono”. Nei giorni scorsi, il Movimento per la Vita (MpV) Ambrosiano ha diffuso un manifesto con la foto di un bambino a 15 settimane di gestazione, con la scritta “Mamma ti voglio bene:  non uccidermi”, e di seguito: “Se sei in difficoltà S.O.S. Vita, numero verde 8008-13000”. Ed è a questo manifesto che fa riferimento la lettera dell’IAP datata 21 gennaio. Nella missiva l’IAP fa sapere che il 19 di gennaio si è riunito il comitato di controllo, il quale ha ritenuto non ammissibile il messaggio perché potrebbe “suscitare una eccessiva ansia in coloro che, per le più disparate motivazioni, non intendano aderire all’appello”. E per questo il Comitato ha invitato il Movimento per la Vita Ambrosiano “a sospendere la diffusione del messaggio e a modificare la prossima campagna”. Alla lettera dello IAP ha risposto l’avvocato Alcide Maria Nicoli, Presidente del Movimento per la Vita di Tradate, ideatore del manifesto e promotore della diffusione non solo a Milano, ma anche in altre città.  “E' proprio nel rispetto di una veridica e corretta informazione che i nostri manifesti si rivolgono alla collettività, ricordando che con l'aborto i bambini non sono semplicemente turbati, ma vengono uccisi veramente”, ha scritto Nicoli nella replica. Il presidente del MpV di Tradate ha sottolineato che solo in Italia sono stati abortiti 5 milioni di bambini e che “il Movimento per la Vita è nato ed opera per dar voce a questi piccoli che sono nel seno delle loro madri e che come la scienza ci viene ogni giorno spiegando sempre di più, hanno una vita intensissima, giocano, ridono, apprendono, hanno emozioni e ne trasmettono”. Secondo Nicoli, l’interruzione volontaria di gravidanza è una follia “che non ha precedenti ed affonda le sue radici in una perdita di coscienza tra ciò che è bene e ciò che è male”. Per questo motivo, il rappresentante del MpV ha ribadito che “la nostra campagna di pubblicità non può che continuare ed anzi intensificarsi sempre più”.  

(Agenzia Zenit del 3 febbraio 2005) 

Televisione italiana (senza censure)

Ogni cinque minuti in tv in Italia si ascoltano urla e insulti. Ogni 9 minuti minacce, ogni 21 parolacce, ogni 7 minuti si vedono armi, ogni 11 atti violenti, ogni 15 scene di guerra, ogni 18 minuti ferimenti, ogni 20 minuti esplosioni, ogni 35 minuti omicidi.

(Da La Stampa del 5 febbraio 2005)

Alleanze elettorali nazionali 

“Meglio perdere il Lazio che vincerlo con la Mussolini. Il no a un alleanza con lei è una decisione che farò prendere all’intero partito” (Gianfranco Fini, La Stampa del 4 febbraio)

“Certi valori di libertà dei radicali credo possono essere accettabili dalla CdL” (Gianni Baget Bozzo, la Padania del 4 febbraio)

Pakistan: nuovi casi di violenze e torture contro i cristiani del Pakistan. E l’Occidente tace

Lahore - Shahbaz Masih, 22 anni, commerciante cristiano del piccolo villaggio Talwandi nella provincia del Punjab in Pakistan, ha subito una violenta aggressione da parte di Ahmed Ali, un suo cliente di religione musulmana,. Dopo una discussione nata per futili motivi, Ahmed Ali ha prima insultato Shahbaz Masih per la sua fede cristiana e poi lo ha aggredito tranciandogli di netto un braccio con un coltello da macellaio. Il giovane commerciante, ricoverato all’ospedale di Faisalbad, è stato dimesso dopo quattro giorni. Una volta tornato a casa è stato costretto a chiudere il negozio e fuggire dal villaggio insieme alla madre. Joseph Coutts, vescovo cattolico di Faisalbad, informato sui fatti dal parroco di Chak Jumra, villaggio poco distante da Talwandi, ha subito inviato una delegazione accompagnata dall’avvocato Khalil Tahrir per avviare un’azione legale nei confronti dell’aggressore. Ora Ahmed Ali è detenuto nella prigione di Faisalbad ma secondo alcune fonti locali, le autorità ricevono forti pressioni affinché sia giudicato innocente e venga liberato al più presto. Un altro caso riportato dal Pakistan Christian Post riguarda una donna cristiana. Dopo essere stata rapita insieme ad alcuni membri della sua famiglia, Hanifan Bibi, è stata spogliata, violentata e torturata di fronte ai suoi cari. Anche in questo caso, i suoi aguzzini godrebbero della complicità delle autorità locali e in particolare di alcuni membri musulmani della Punjab Assembly. Molti cristiani locali denunciano la scarsa attenzione dei media internazionali verso la loro situazione. Un caso in particolare desta sorpresa: il rapporto annuale sui diritti umani dell’organizzazione non governativa Human Rights Watch quest’anno ha completamente ignorato le continue discriminazioni contro le minoranze religiose in Pakistan. Nel resoconto del 2005 e in particolare nella sezione dedicata alla libertà di culto, non sono citati i brutali omicidi di Nasir Masih, Samuel Masih e Javed Anjum, uccisi a causa della loro fede cristiana. Samuel e Nasir, accusati di blasfemia, sono morti in seguito alle torture della polizia; Javed è stata uccisa da studenti e insegnanti di una scuola coranica.

(AsiaNews del 4 febbraio 2005)


Quando la Sinagoga da i numeri

La condanna dei sei leghisti veneti (condannati dal giudice Papalia per discriminazione razziale, secondo al Legge Mancino, per aver raccolto delle firme contro un campo abusivo di nomadi, NdR) fa venire alla mente un’altra vicenda tragicomica: quella del portiere della Juventus e della Nazionale, Gianluigi Buffon. Quando il ragazzone emiliano giocava nelle fila del Parma fu accusato di neonazismo per il fatto di aver indossato, durante un incontro di campionato nel 2000, la maglia da gioco con il numero 88. Secondo il responsabile sport della comunità ebraica di Roma quel numero veniva utilizzato dai neonazisti per esaltare la figura di Hitler (l’ottava lettera dell’alfabeto è l’H, quindi HH significherebbe Heil Hitler). Il giocatore fu costretto a pubbliche scuse e a cambiare il numero della maglia. Quando è il calcio a dare i numeri…

(Da la Padania del 4 febbraio)

I liberatori in Lombardia…

(…) Vorrei complimentarmi per i servizi relativi all’eccidio di Gorla: queste testimonianze non vogliono essere una sorta di contro-storia, ma semplicemente descrivere e completare una storia spesso ignorata, la memoria di tutto ciò non deve andare perduta! Sono centinaia i casi in cui i cosiddetti liberatori provocarono inutili stragi: molte di esse non sono nemmeno ricordate nei libri di storia, non ultimo il caso che voglio segnalare e che auspico possa divenire oggetto di approfondimenti. Il 30 gennaio 1945 quattro cacciabombardieri americani di ritorno da una missione fallita, decisero di infierire sulla popolazione civile con la consueta “caccia libera”... Giunti nei pressi di Badile (una frazione di Zibido San Giacomo), notarono una corriera che da Milano a Pavia trasportava oltre 150 passeggeri per lo più operai e studenti universitari ma, cosa più grave, civili inermi... Decisero di attaccare la corriera e per ben 6 volte passarono avanti indietro e sui fianchi con ferocia inaudita mitragliando a più non posso. In quell’inutile eccidio morirono 79 persone! Oggi sul luogo della strage resta solo una grande croce di legno fatta erigere da un figlio che in quell’assassinio aveva perduto entrambi i genitori (…)

(Da la Padania dell’8 febbraio 2005)

…e in Sicilia

Il 10 luglio 1943 ebbe inizio il più gigantesco sbarco anfibio sino allora compiuto nel corso della seconda guerra mondiale: lo sbarco e l’invasione della Sicilia da parte anglo-americana. La storia raccontata dai vincitori della seconda guerra mondiale ha nascosto molto bene fatti che avrebbero rotto da subito l’immagine dei soldati inglesi e americani che distribuiscono biscotti e cioccolato, dei soldati americani che sono venuti d’oltre Atlantico a liberare l’Italia dal tallone di ferro tedesco. Si tratta ad esempio degli eccidi di braccianti, agricoltori e soldati da parte delle truppe americane appena dopo lo sbarco, in provincia di Ragusa, all’aeroporto di Biscari e a Piano Stella, il 13 luglio 1943. 

Un libro ne parla: Le stragi dimenticate. Gli eccidi americani di Biscari e Piano Stella. L’editore in questione è una cooperativa locale che ha dato la possibilità al nipote e figlio di una delle vittime e di un superstite, Gianfranco Ciriacono, di pubblicare una meticolosa ricostruzione di quel che avvenne ad Acate nei giorni dello sbarco del 1943. Il libro è rintracciabile, infatti, solo in alcune librerie siciliane. L’autore si è preso la briga di fare delle ricerche attraverso i documenti dell’Archivio di Stato, gli Atti della Corte Marziale negli Stati Uniti attingendo ad ogni possibile testimonianza dei sopravvissuti. E ne è risultato un libro-denuncia di eccidi, stupri, ruberie. Gli eccidi denunciati riguardano la zona del ragusano, invasa dalla Settima Armata americana agli ordini del generale Patton. 

Alcuni casi di eccidi americani: il 13 luglio, nell’insediamento colonico “Arrigo Maria Ventimiglia”, in contrada Piano Stella, del comune di Caltagirone, 7 braccianti vengono trucidati, inermi e nelle loro case. Il 14 luglio, nei pressi dell’aeroporto di Biscari, dopo uno scontro a fuoco, ai soldati americani si arrendono 36 italiani, parecchi dei quali in abiti civili. Il comandante della compagnia di fanteria cui i soldati italiani si sono arresi ordina che i prigionieri vengano uccisi: allineati sull’orlo di una vicina forra essi vengono giustiziati da un plotone di soldati. Nella stessa zona, e lo stesso giorno, un’altra compagnia di fanteria cattura 45 italiani e 3 tedeschi; un sergente americano riceve l’ordine di scortare 37 italiani nelle retrovie perché vengano interrogati dal Servizio Informazioni americano, ma dopo un km e mezzo di strada il sergente ordina al gruppo di prigionieri di fermarsi, facendoli allineare sulla carreggiata: si fa consegnare un fucile mitragliatore e freddamente uccide i 37 prigionieri. 

Gianfranco Ciriacono, Le stragi dimenticate. Gli eccidi americani di Biscari e Piano Stella. Email: gianfranco.ciriacono@tin.it 
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